IL CRACK DELLE BANCHE
LE FONTI
Versione cantata da C. Sacchetti, torinese, e pubblicata nella trascrizione musicale di Sergio Liberovici in “Canti di protesta del popolo italiano-1” a cura di Emilio Jona e dello stesso Liberovici. 

Il testo, di grande successo popolare, è di Ulisse Barbieri, poeta, scrittore, drammaturgo, socialista, repubblicano, sostanzialmente un rivoluzionario, condannato a cinque anni di carcere  dall’Imperiale Tribunale austriaco, combattente al seguito di Garibaldi, perseguitato da continui mandati d’arresto e costretto per questo ad  emigrare in Brasile, dove rappresentava le sue opere teatrali per i lavoratori italiani. Rientrò in Italia  solo nel 1895, dove morì in un ostello per poveri.

Lo pubblicò sul settimanale illustrato “L’Asino” (una rivista di satira politica nata nel 1892, di matrice socialista e, dopo varie vicissitudini, dichiaratamente antifascista durante la dittatura) nel gennaio 1896, e si riferisce allo “scandalo” della Banca Romana di Sconto del 1892/93.
Nella lettera introduttiva che il Barbieri scrisse sulla rivista leggiamo “Cari Asini, vi mando desunti dai vecchi Krak, queste strofe che riproducono l’ambiente di ieri, di oggi e anche di domani se il popolo resterà sempre somaro”. 
Seguiva poi il testo.

“CORO DI COMMENDATORI PASSATI PRESENTI E FUTURI: Tuffando ben le mani nelle casse/Krak!/ Si trovano sacchetti pieni d’oro/Krak!/Per esser proprietari come fare?/Krak!/Rubar,rubar,rubar…sempre rubare!/Krak!/
VARIANTE DEL BUON POPOLO DI ROMA: Mazzini,Garibaldi e Masaniello /Krak!/Erano tutti quanti mascalzoni/Krak!/Grandi son Tanlongo e Cuciniello/Krak!/con Crispi, con Chauvet, con Lazzaroni!/Krak!/

I FIGLI DEI COMMENDATORI (sull’aria del valzer “O patria mia” delle campane di Corneville): Siamo piccini ma cresceremo,/e ruberemo/come papà!/Figli del secolo/noi pure siamo/ed impariamo dal buon papà/Rubar,rubare!/come papà/E’ il solo mezzo per arrivare/a governare/ come papà!
La canzone poi, con il titolo di Crack delle banche, venne pubblicata in diversi canzonieri (“Canzoniere sociale illustrato” di Arturo Frizzi, Mantova 1908 – “Canzoniere Socialista”, Svizzera 1908 – “Nuovo Canzoniere Rivoluzionario Internazionale”, Milano 1914 – “Canzoni Socialiste”, Lugano 1934) con ancora altre varianti rispetto a quella del Sacchetti. 
Da ricordare che esistono altre canzoni satiriche ispirate a questo scandalo, come per esempio “Se vi parlassi della Banca romana”, cantata da Teresa Viarengo e registrata ad Asti da Franco Coggiola dell’Istituto E. De Martino. 

I FATTI
La Banca Romana, nata nel 1835 ad opera di alcuni finanzieri francesi in base ad un privilegio concesso dal papa Gregorio XVI, divenne nel 1850 Banca dello Stato Pontificio, denominazione che conservò fino al 1870 quando, con la presa di Porta Pia, fu messa fine allo Stato della Chiesa. Da quel momento fu una delle sei banche centrali che avevano la facoltà di emettere biglietti intitolati al regno d’Italia.

Allora, le più importanti banche italiane erano impegnate in prestiti a lungo termine particolarmente nell’industria edilizia soprattutto a Roma che, dopo lo spostamento della capitale, raddoppiando la sua popolazione, era diventata un po’ la mecca di ogni sorta di avventurieri, ed a Napoli in seguito alle operazioni, che si rivelarono fallimentari, di risanamento dopo l’epidemia di colera del 1884.

In seguito ad una forte crisi subita proprio dal settore edilizio oltre che alla grave depressione iniziata nel 1887/1888, molte banche crollarono.

Il crollo più “rumoroso” fu appunto quello della Banca Romana.

Già durante il governo di Francesco Crispi nel 1888 si cominciò a parlare di irregolarità amministrative tanto che Luigi Miceli, allora Ministro dell’Agricoltura, Industria e Commercio, affidò al senatore della sinistra Alvisi e al funzionario del Tesoro Biagini, l’incarico di condurre un’inchiesta per accertare la veridicità di quanto stava accadendo. Fu così scoperto un disavanzo di nove milioni di lire, spiegato con “l’imperizia” degli inquirenti, che fu subito reintegrato il giorno successivo dal direttore Tanlongo con l’ingegnoso espediente di un prestito di 10 milioni per  sole 24 ore da parte della filiale di Pisa della Banca nazionale.
Continuarono in seguito artifici di tal genere tanto che nel rapporto tecnico presentato al Consiglio dei ministri alla fine del 1889, il ministro Miceli parlava di un ammanco di soli tre milioni.

In quell’occasione il capo del governo Crispi, chiese gli esiti dell’indagine e fu proprio Giolitti, allora ministro del Tesoro, a dire che  “tra le carte  vi era roba da codice penale”
Alvisi, combattuto tra i suoi scrupoli di coscienza ed il vincolo del segreto professionale, decise di rendere pubblica la storia soltanto dopo la sua morte per cui una copia della sua relazione, passando di mano in mano, arrivò al deputato della sinistra radicale Napoleone Colajanni.
Le indagini in seguito continuarono ma, a causa  dell’opposizione nel 1891 da parte del governo di Rudinì, “in nome dei supremi interessi del Paese e della Patria”, a far riferire in Senato i risultati dell’ispezione, questi poterono essere resi noti solamente l’anno successivo davanti alla Camera  proprio ad opera di Napoleone Colajanni il quale chiese conto, con l’indice puntato verso il banco del Governo, della mancata pubblicazione della relazione Alvisi-Biagini . 
Emerse così che l’istituto di credito della capitale , per coprire le perdite, aveva emesso ben 113 milioni di lire (tra cui  40 milioni in banconote false stampate in Inghilterra ed emesse in serie doppia) anziché i 60 milioni per i quali era stata autorizzata; che da cinque anni non erano stati effettuati i riscontri mensili previsti dagli statuti; che la banca concedeva prestiti senza garanzie a persone che non pagavano e che al più rinnovavano le loro cambiali indefinitamente; che una serie di correntisti, tra cui lo stesso lo stesso governatore ed altri esponenti della banca, avevano conti correnti tranquillamente scoperti.
Con 316 voti contro 27 i deputati decisero di seppellire di nuovo tutto quanto ma i giornali si tuffarono a piene mani sullo scandalo che non potè così essere più tenuto nascosto.

Ad un’ulteriore inchiesta parlamentare però si oppose l’allora presidente del Consiglio Giovanni Giolitti, sembra per coprire il re Umberto I° che risultava fortemente indebitato con la banca. 
Curioso notare che Crispi, parlando dai banchi dell’opposizione, difese Giolitti affermando che un’inchiesta sarebbe risultata antipatriottica perché avrebbe danneggiato il buon nome dell’Italia all’estero. 
In seguitò risultò che a quel tempo Crispi stava ancora contraendo con le banche prestiti superiori alle  sue possibilità di solvibilità.

Fu nominata quindi una commissione governativa di esperti presieduta da Giuseppe Finali che, nonostante la Banca Romana si fosse affrettata a falsificare i libri contabili, appurò che il volume della sua circolazione era di due volte superiore a quello consentito e che all’incirca 50 milioni erano andati persi in speculazioni sbagliate, corruzione e malversazioni. 

Anche da un’indagine di Martuscelli, primo presidente della Corte dei Conti, risultarono evidenti irregolarità e responsabilità.
Fu così che il governatore della banca, il “commendator” Bernardo Tanlongo (il cui legale cercò di invocare l’immunità parlamentare),il direttore Michele Lazzaroni   ed il cassiere Cesare Lazzaroni, furono arrestati mentre Rocco de Zerbi, un deputato accusato di avere, per denaro, appoggiato i dirigenti della banca, morì improvvisamente, forse suicida.

Lo scandalo si allargò in maniera preoccupante anche perché Tanlongo chiamò in causa diversi presidenti del Consiglio (tra i quali Giolitti che però negò sempre) colpevoli, a suo dire, di non essere intervenuti, pur conoscendo cosa stesse succedendo, perché corrotti.

Ad aggravare la situazione arrivò infine la relazione nel ‘93 di un comitato parlamentare che indicava come coinvolti ben 22 parlamentari tra cui lo stesso  Crispi beneficiario , secondo Tanlongo, di cospicui prestiti.

Nel 1894 il processo si concluse con una clamorosa assoluzione: per evitare infatti di travolgere importanti politici italiani, i giudici denunciarono la sparizione dei documenti necessari a dimostrare la colpevolezza degli imputati.

Si arrivò quindi all’archiviazione del procedimento. 
Edoardo Ferzan che aveva ordinato di far sparire tutti i documenti compromettenti, fu per questo ampiamente ricompensato dal Governo passando in pochissimo tempo da reggente provvisorio a questore effettivo fino ad arrivare alla carica di consigliere di Prefettura. Solo in seguito fu processato per sottrazione di corpi di reato e documenti compromettenti.

Una curiosità: tra i nomi emersi di giornalisti e pubblicisti compiacenti  fu trovato quello di Giosuè Carducci, con accanto segnata la cifra di 2000 lire, che non fu però mai interrogato sia perché non si poteva escludere un caso di omonimia sia perché il “vate” godeva allora della protezione della regina Margherita.
Inoltre  molte “ricompense” economiche furono elargite ai funzionari di polizia presenti alla perquisizione a casa di Tanlongo.
Giolitti  volle  a questo punto mettere mano ad  un riordino del sistema bancario italiano e fu  così istituita con la legge 449 del 10 agosto 1893 la Banca d’Italia, nata dalla fusione di diverse banche tra cui, appunto, la Banca Romana che fu liquidata.
L’emissione di moneta rimase da allora di competenza di soli tre istituti: la Banca d’Italia, il Banco di Napoli ed il Banco di Sicilia fino al 1926 quando questi ultimi due istituti furono privati di tale facoltà.
Ciononostante, dopo un simile caos, si aprì una difficile crisi politica che portò Giolitti, attaccato violentemente dalle diverse parti politiche con l’accusa sia di aver occultato la relazione Biagini- Alvisi, sia di aver proposto la nomina a senatore (mai convalidata dal Senato) proprio del governatore Tanlongo quando già ne conosceva i comportamenti criminosi, ed infine sospettato di aver avuto dalla banca il denaro occorrente a finanziare le sue campagne elettorali, nonostante il rifiuto del re ad accettare le sue dimissioni, fu alla fine costretto a rassegnarle e a rifugiarsi all’estero per evitare, si disse, un possibile arresto.

A questa decisione contribuirono anche le tensioni sociali scoppiate in Sicilia che convinsero i più conservatori di essere alla vigilia di una rivoluzione.

Ricordiamo anche che il 1893 fu lo stesso anno di un terribile eccidio avvenuto in Francia, ad Aigues Mortes, nel quale morirono, per odi nazionalistici e timori di concorrenza nel lavoro, più di trenta operai italiani ed altri cento furono feriti. 

Anche questo avvenimento minò la credibilità del governo Giolitti che tornerà al governo soltanto una decina di anni dopo.

Fu sostituito allora da Francesco Crispi con il quale aveva portato avanti fino ad allora una vera e propria “guerra” senza esclusione di colpi, fatta di pesantissime accuse reciproche di aver “intascato ed insabbiato”.
I partiti sia della sinistra che della destra uscirono a pezzi da questi avvenimenti. 

I PROTAGONISTI
Bernardo Tanlongo, governatore della Banca romana, settantatreenne, che viene così descritto in un articolo apparso sul Corriere della Sera del 21 gennaio 1893 “Non è stato donnaiolo, non ha mai giocato,è agli antipodi di ogni eleganza, la sua frugalità rassomiglia da vicino all’avarizia. Abominevole ma romanissimo. Nella sua vecchia palandrana, dove dalle sedie di cuoio usciva la stoppa dell’imbottitura, egli era per tutti l’affannato Sor Bernà. Cresciuto nella Roma del Papa Re e reso ancor più potente dagli imbrogli edili di Roma capitale, aveva fronte vasta e la barba bianca venerabile come quella dei vecchi di Omero…evoluto da garzone a spia dei francesi nella Roma di Garibaldi, non era affatto un venale ma aveva inteso che i sederi delle puttane che scrutava in gioventù pei cardinali, le lettere,le smorfie d’odio che carpiva in un viso erano la segreta materia del denaro…aggiustava volentieri i bilanci…col cassiere della Banca Romana e il figlio firmava in cantina banconote doppie…ma nei giorni delle inchieste era sereno: la vecchia indagine sui conti della banca era finita nel niente e Giolitti, per i favori che aveva fatto a re Umberto e alle sue amanti, lo aveva quasi nominato senatore. E poi quasi non c’era un nome in vista che non fosse coinvolto…
Così quando alle sette del 29 gennaio 1893 l’intendente di pubblica sicurezza arrivò per arrestarlo, ne fu stralunato…ma chiamò una carrozza, contrattò come sempre un po’ il prezzo col cocchiere e lo fece dirigere verso Regina Coeli….la plebe della Suburra plaudì al suo passaggio ricevendone in cambio sorrisi bonari e sigari”
Vincenzo Cuciniello, direttore generale della sede romana del Banco di Napoli, nello stesso periodo al centro di indagini, fu riconosciuto responsabile di un aumento illegale della circolazione e di un ammanco di diversi milioni e per questo condannato a dieci anni dalla Corte di Cassazione. 
Cuciniello chiamò in causa lo stesso Crispi responsabile a suo dire di aver fermato un’inchiesta sulla banca e i suoi molti nemici collegarono allora tutto ciò al fatto che Crispi aveva nominato all’improvviso ottantaquattro senatori tra i quali diversi nobili e molti capitani d’industria.
Sempre il Corriere scrisse del banchiere Cuciniello arrestato mentre, vestito da prete, con due milioni e mezzo scappava da casa dell’amante.
I “commendatori” Cesare e Michele Lazzaroni, rispettivamente cassiere e direttore della Banca Romana.
Luigi Pelloux, nel 1893 ministro della guerra del governo Giolitti, fu un seguito nominato senatore. Nel 1899, dopo la caduta del governo di Antonio di Rudinì costretto alle dimissioni dopo i fatti del 1898 a Milano e la repressione violenta messa in atto dal generale Bava Beccaris, fu incaricato dal re Umberto I di formare un nuovo governo che si caratterizzò come estremamente reazionario e repressivo, soprattutto nei confronti delle insurrezioni che si verificavano allora nel sud d’Italia.

Propose leggi estremamente liberticide che incontrarono la forte opposizione del partito socialista. Le reazioni dell’opposizione furono talmente ferme e decise che Pelloux fu costretto a sciogliere la Camera e a dimettersi nel giugno del 1900.

In questo clima di tensione, di lì a poco, il 29 luglio, a Monza  il re Umberto I verrà ucciso dall’anarchico Gaetano Bresci.

Francesco Crispi, esponente della Sinistra, divenuto una prima volta Presidente del Consiglio nel 1887, dopo la caduta del governo De Pretis a seguito della pesante sconfitta di Dogali in Etiopia, governò fino al 1892 quando cadde improvvisamente soprattutto a causa dell’opposizione degli agrari meridionali ai maggiori carichi fiscali imposti dalla politica coloniale.
Al suo posto salì Giovanni Giolitti, appartenente alla sinistra moderata, che rimase al potere fino al 1893, anno appunto dello scandalo della Banca Romana.

Dopo questi avvenimenti Crispi, come abbiamo visto, guiderà una seconda volta il governo fino al 1896, anno della disastrosa disavventura militare di Adua in Eritrea, dove il negus Menelik, con l’appoggio della Francia, combattendo per l’indipendenza del suo paese, sconfisse pesantemente l’esercito italiano. 
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